I percorsi dopo la scuola dell’obbligo – cap. 11
Riflessioni preliminari
Diamo uno sguardo ai significati collettivi che sono stati attribuiti nel tempo all’handicap. Ciò è utile  per meglio interpretare la situazione odierna; capire che non ci sono soluzioni giuste, ma possibili; le forme rappresentazionali possono ripresentarsi nel tempo.
- monstra naturae: dall’antichità fino al ‘700. Ancora si combatte per la sopravvivenza. Dunque gli anormali vengono eliminati o, al contrario, sacralizzati (mediatori con il soprannaturale:paura)

- con l’illuminismo il diverso suscità curiosità, osservazione, ma anche tentativo di educare.

- nella visione religiosa l’anormalità diviene il segno del peccato e dell’espiazione. Accoglienza.

- al pietismo religioso subentra la visione positivista e borghese: il normale è il cittadino produttivo, e la diversità si incontra con la cultura della normalizzazione. La medicina studia l’anormalità, necessità di curare: istituti orfanotrofi e manicomi, affiancamento dello stato alla chiesa.

- nel periodo successivo alla seconda guerra con programmi diffusi di assistenza sociale ed il ruolo attivo delle famiglie nascono le associazioni in difesa degli handicappati. Siamo al bambino da proteggere, infantilizzazione, non si prevedono ruoli sociali attivi, sviluppo, iperprotezione.
- con gli studi psicopedagogici l’ottica si sposta dai problemi dell’handicappato ai bisogni: soprattutto quelli di normalità affettiva, educativa, esperienziale, di ruolo sociale; inserimento.

Tra i bisogni di normalità abbiamo
- Normalità di immaginario: poter immaginare significa poter progettare, anziché vivere alla giornata. Questo è legato anche al rapporto con la madre. Se si è sempre pensato ad un bambino il passaggio dopo la scuola dell’obbligo è minaccioso della funzione genitoriale. L’alternativa alla crescita è il disconoscimento delle potenzialità o la loro esagerazione. Costruire con la famiglia un immaginario.
- Normalità educativa: processo educativo deve essere commisurato ma a termine, non permanente. Anche qui è importante l’immaginario dell’educatore. Anche il grave disabile può apprendere.
- Normalità di ruolo: nel mondo adulto è il ruolo a legare il singolo al tessuto sociale. Esiste un progressivo passaggio di ruoli per tutti. Spesso l’handicappato è protetto dai ruoli, dalla parte faticosa e dolorosa connessa ai ruoli; dai diritti e doveri connessi. In vista dell’integrazione sociale l’assegnazione di ruoli è necessaria. Bisogna valutarne la complessità e assegnarli fin dall’infanzia.
 Percorsi dopo la scuola dell’obbligo
Grazie all’integrazione scolastica, avviatasi fin dalla legge del 1977, crescita e assunzione di ruoli adulti si avvia. Dalla metà anni ’70 si hanno esperimenti di integrazione al lavoro (ritardo mentale, disabilità fisica e sensoriale), dando luogo alla filosofia della mediazione per realizzare un inserimento mirato. 1) Tempi: imparare il ruolo lavorativo più che il lavoro, richiede più tempo; strategie di addestramento, formazione, personalizzate, situazionali e lunghe 2) Concertazione: la legge del 1999 che riforma il collocamento, art.2 parla di collocamento mirato, con valutazione lavoro e capacità individuali più azioni di sostegno e soluzione ai problemi; art.11 stabilisce modalità facilitanti l’assunzione come scelta nominativa, tirocini, contratti a termine, ampi periodi di prova 3) Operatori: registi di questo complesso lavoro di inserimento: storia della persona, bisogni, potenzialità, progetto, valutazione complessità lavoro, è l’operatore della mediazione, attento anche alla sua relazione con il disabile, lavora sulla situazione che genera aspettative di ruolo (attraverso le persone coinvolte), rende coerente il percorso servizi-scuola-lavoro 4) Strumenti: strumenti di mediazione, che consentono di osservare, addestrare ed integrare i disabili nel sistema produttivo, far superare i pregiudizi, tranquillizzare l’impresa ed aprire spazi di sperimentalità. OSSERVATIVO\ADDESTRATIVI (osservare per capire: stage, tirocini, formazione in situazione); MEDIATORI DELL’OCCUPAZIONE (per raggiungere stabilità lavorativa: la borsa di lavoro); MEDIATORI SOCIO-ASSISTENZIALI (per chi non raggiunge un livello produttivo che consente l’assunzione. La finalità non è l’occupazione ma l’autorealizzazione)  5) Coordinamento: è un percorso lungo, complesso e d’esito incerto. E’ necessario un coordinamento tra Enti, Agenzie e Servizi nel percorso scuola-lavoro. All’uscita da scuola le alternative sono: scuola superiore, formazione professionale, centri socio-educativi. La seconda è la più consolidata, e sfocia nell’addestramento e mediazione al lavoro. Oppure Centri socio-educativi e poi lavoro o inserimento in cooperative sociali. Una progettualità condivisa è necessaria se si pensa alla varietà istituzionale che caratterizza il percorso: scuola media e superiore (ministero, provveditorato), formazione professionale (regioni, provincie), centri socio-educativi (privato sociale, ccoperative, associazioni), mediazione (asl, comuni), mercato del lavoro (ministero del lavoro).
